VERA RELAZIONE 
DELLA CINTOLA 

DELLA GLORIOSA 
VERGINE MARIA. LA 
QUALE SI MOSTRA... 

Serafino Razzi 



XXXVM 

//A 



VérX OUìIone 

CELLA CINTOLA DELLA GLORIOSA 
VERGINI MARIA. 

I 4 O^Y Al? SI MOSTRA « I t"t A 



» I C A V A T A DACERTO LIBBO l ATI 
ferino i mano 4 Ugnile fi conferii] nella Picue della, (iipn- 



Comporli dal P. F. Serafino IU12Ì: Et hora di nuouo , con uuon» 
grada del nouello Rcuei. Monfig. Propoflo, 



coloro the non portóne- comprare Viario libro, habbino cl _ 

dipotere in quello Colo foylio, hjuerc contesa , o nr,]ìii.i chiara di 
effi fa era reliquia i laude Al Uio.edi efij Santiflimj Veriri™ liquame 
«uonfta detto Monfig. nomilo Proporlo e noi non abbandoni ' 
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.vera relazione 

DELLA CINTOLA DELLA GLORIOSA 
VERGINE MARIA. 

f. A Q„_V A LE SI MOSTRA NELLA 



ì Binrtf li Glcrìnlì Verprif ,« 
», i Santi Apn(1oli,iqu*li (fiiiinj. 
pregati ilfio fclice tramilo , b- 
;licrerJf,ct)el)rjttlcfiincralit(n. 

6 . u mo ^Ilaf,]:! inizi,, nccmonr 

ìratHrnormre.e conrrm.'r. hv,i m di <>u,,u t ., c ' 
1ocorpn,c -l'i,;' ri ìtIK//.i nrfnrno, e lo poJ 
imoniimrnrr.ndl.i Vjlledi lofjFjt . E fiihit» iilMni, 

naprjnluiT rfj! £„■!, , c didimi Imo rcrlu Tania ri 

ru.fd dalfmuliltliiffiinp.'yìàiylu liiijlit.ir'.i, i-iìj iiinri Ari 
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tt) : . c«n glorile Cinti rlrtiìnl affiniti {rt Cielo. Et tffendo, in queMinri il 

i>tjti..itno ApofioloS.Tommafo, mi «colora mente fiato iramfeiita del 
l'Indiane! rhohte Olmeto : C v-eggendo la Madre di Dio quindi andar- 
fint v trio del Ciclo, incomincio dopo di lei à grid.-.rc.quafi vn'altro Eli- 
fi-p dopo Elia, Madre mia fanta.Madrc immicolar.i, Madre benedetta, fi 
io hò trouitò grana ntl coni petto voftro .rallegra cerni pei li voftra fan- 
ri ii^enci'rdia.dandomi qualchefegno della volita fiera affunzione in 
Cie !.>,. ict iò che io polli a i fratelli miti coapofioli dimodrarlo. Et ecco 
theclla.benignrfiima gli gettò di alio li Cintola, con cui gli Apolidi il 
lacro corpo di lei cinto haiteuano.Laqttale egli ben volentieri pigliando! 
ebactadoIa,tuttoallcgro,dopol£refegratieàDio,a\r aUapreràia Reina 
jir.-'Mi^tlijV ncvtne alla valle di lofafat. Dotte ritrotiado gli alni Aparto 
fi ti'.iiujlt.i turba fede le, che fi petcotcuano i petti per cagione della chi» 
nzu grande , Unitale veduta ha tic ti ti no, fi abbracciarono Maternamente 
infoine. Voltandoli dapoi, come nana detta (loiìa , ]' A portolo S. Pietro, 
à SanTommal'o,Verimente,glidi(re,fratello , e tu pire che ut h; tempre 
duro.&r incrednlo.Et ecco che per la toa già pallata intrci'iilitj.iió 
t piaciuto à Dio, che tu ti trtioiii conrflb n u i alla fepolmra della Tua cha 
riiiifiia Madre. Ut cglii quelle paiole di fraterna correr.* ione, battendo- 
li il petto chiefe loro perdono, egli pregò che vuiellt d:m ■.(t/afjli il 
Iudlìu , dune il lacro verginale corpo della Madre di Diofqiolco haue- 
u:no,a- iuiitn^onr^li m.iliro.n.jii i ■lo;:gii:mc e<;li più qu mi il corpo di 
lei.Delche contrillaiili i fratelli e ma rallignandoti di tal parlare, San Pi*- 
ira.comc mai;giorc,anioi'cuolniente Io correiTt, con dirgli che come al- 
ita volta era fiato duro i credete la Kelurreizione di nofiro Signore , 
cosiall'horaiidimotrratia incredulo della fepolmra della fila puriffima 
Madre. Ma atfet mando pure SanTommslb che dettofacro cadaticro nò 
era più doue porto l'hu a cui nn.fi andò aj fepolcro, fiaperfe.e non velo 
trouando.refìarono come muroli.c quali confali non lapeuano che repli- 
cai/i All'hora ban Tcmmafn ricontando come egli l'hauti» veduta dal 
monte Olmeto portare da gli Angeli in Cielo , e moilrando loro la pre- 
lati benedetta Cintolj.e riconofcmra da gli Apulìoli, fi dìcdono laudi à 
Dio per la glori tic azione della Illa l'amillima Madie, fct addi ina ridando 
perdono a san l'umilialo delle liilpuiuni l'atte di lm,volltao,chcpcr lui 
utic cali veduta I Allungane di M a 1 1 * in Cielo; ùi Inumo da lei co- 
si presolo duiw, .cn tiri Cintola delle loto la beticdiiionc.il che f«" 
i- li imi vili ut itti,; ti ibliidirc, eli cantò . Lece c)iiam boni.m.OL .]uam 
i r i. ridimi lul'iiait ir^t;n un nnm. t nella nuuob,in cui erano quiui fla- 
nl„ii.l..fi lUiclic.iini ritornò alla prcditaiiotic del Verbo di Uio.nel. 
|, [„, ..]■, pria l'ruumui. bt io t . itili", lo .Uv iima[hl->(dice la fiorii pre 
(Ìr".i'l.l:t lit.oalij j.jllione de) Sii;ii.iu- lui luoDil'cepolo occultate the 

wia Jc'i'o' l'Al'k,touoBC l'uà liti tempio biciitilììuie della l'uà iMadrc.que 



te intestate Memorie nelli atti del mio fitto Perini , erffofi ì iionore 
dj DÌo,rl uial'j benedetto ne' fecolide'feeoli. Amen. 

E fin qui fij detto col pieFato libro della Pieue di Prato.eome lafaer» 
Cintura detti dilla Vergini perueniffe alle mini dello Apoftolo S.Tam 
mafo. Diciamo hota, con liitclTo libro , com'ella penitnifTe allanobile 
Ter» dì Prato. 

Pumi eheSanTnmmlfoApofJolo.dopoì'AfiLiniione della Glo- 
«ofa Vergine in Ci rio, rito ma (Te neli"lndia,lafciò in Gicnila lemme à v no> 
amico fui. Ridclcitijii.ite il .man moglicc li -liuroli.la benedetta Cinrol» 
datagli dalli Midonn laccio che egli rclieioTamcmc!a tonfi marTe. Li 
lèrbo per tanro.e la cuflodi lino d che vitlepìamente , e rcligi tifa mente, 
tome l'ApoftoIo importo gli rilucila. Alli motte poi Tua la raccomandò 
à i liiliirnli.ccoii di mano in mano patìindo.e fuccedendo nella prefa- 
la famigli a, dopo molto tempo pententi! alle mini d'vn sacerdotc ) i!<]u:l- 
le fecondo l'vfo della Chiefi Orientale hiueua moglie, e di lei yni Ioli 
figlili oli, aflii giiiiofa.,c bella. Hota egli auttenne in quei tempi, citici» 
torno all'inno <!l tloflra fallite Mille cento , e quaranta ,clic andando vn 
tcrtoPiatcfcMichcle addimandato ( in letofolima ì vilìtare quei luoghi 
San:i,c Fermi ndofì per certo tempo in quella fanti Città, s'inuigSi «ella 
/òptadeita Fanciulli, ligi Inoli del prete Orientale. E difaputa Follmente 
de 111 madre, econicnlo di lei,e della Fanciulla,!* prefe permoglie.EJral 
tro pei dme confegnain gli f5,che la ptcfita Cintola, la qua le liana in po 
lere , e cullodia di c-ffi giouane, vnigenita al padre fuo. L'anno pertan- 
to 1 141. Panni 1. ili il fi puri 11 u Michel;, naleolamenie della Cit- 
tì di Gietufi lemme ,c feto menandone la rflogtic eoa 11 fiera Cintola, fé 
He ritornò ì fiato. Et habinndo appreflo al ,1; 1 iiifnnri, e del- 

iri Cilici j ili Sint.j Stefano Protomartire in ma pica. ili c ila, ir. m v : i.v- 
iialioneflarnente.conrciiiiiiil'i in cerni Illudi appartato delti SicrJ '-in 
Mia, e 1 «-'il ■ i.'i .:i ;■• ( icéilnlt .mici e ,li.,.ift:i notir.e jilornò.vni Um- 
fana. Ni fiutili pili volte tol hocofi.j di ,hr.i 1 m [.'.li v.n: ■ 
jio,M. Vmberto chiamato: ma poca te k di lisi «li li pr.-:1 111 : parendo, 
gli cefi impellile, Jic vn 1; ? n/MÙ, telati. lii'UV -ilk- .inni di lui (the 
Vile plesso era) ;icriicrm:o. M 1 lin i!iikii;c fa c«li tJ:it 1 di Michele ilcJì- 
derolodidori.ni^.kt.M < ;i„. fu,,™..,,, ,:,,,dic b 1; ^, ;t ,L- la elicci 

' "' 

detta Chiefi, e pei i dormi.oriidc i Cronici di quell 1.:; ...n.l.ìliini iUc 
Bin.t paieui eli.- 1 Cm.k-llicti gli Altati.e i Turribili li percortlT.-ro 

inlteme. Onde gin u'cjn.lo detto Propizio M. Vni!,tn,.,£ ile llu pr ,kf 

Te dalla predetta Ciniiili.nuuuJnicriiL' rkeini: un 1 1 1 hi-ù 11 - la j- 
u;.,ep..it,dlaii,.,„.| t -ll.i l'erri |",co,a,.,ai,u vilkt. 1 , m 'ai lol'eua u[ 
Yrltarnn-.irlip.-,-,li|. ( ,-,„ .i,(.i [ ^i lc . li. ecce, clic im ng.^.m J.-tu 
iJiiiioiiaudoUjiuiuctlitfinutfubiioIijpi^i. '"' " 



(i.\u:\fo M, Vaibf reo in piedi coiferuitori funi , e togliendo ftcolcpi^l 
L'i!cìtili,thedhiUeUx,fibIU3ronnru<rsriiJuù-nealIj 1 cr- 
i:.^;.,|CLuiJob Sacra Cintoli denteo ì ina caffeitia» con altre coTe ,le 
p: cirrnuredil fuoco.Tcco portare non punterò . Ma quando poi lai 
HuiiiiijJjflrnhlljjiO di non vedere altro della prefata Cafa.che cenere, e 
!>i<. : reco clic la ritrouarono intera', e Tenia I elione alcuna di fuoco.E 
jìim;n Ici omenel veto fii.checiòfujre fiato miratolo della Saera Citi 
tolaJUlrffercIo Propello li riportò alli ChicTa.Sc in luogo più decen- 
te the pi ima, c più liFiiioreuo'c la collocò. Ma imperò non ardirla di pi- 
lerie annua jf popolo iJ fatto ,c la Storii di detti Santa '"i ruoli: teme-ri 
d.i di non fJr.-rL-,fiii)e:rfiiipu ti e,itiln,dc-riki,e helfuio. Ma non volendo 
Iddio elicli Lm-.Ja .itila ina liiiiiliuiia Madre li, 11: più cu li occultai 
ma che fi [ule filli: la gh ila 'ira, fece si die venendo vn giorno nella Pìe- 
i:e wr.i dur.ni rpiii:.i:.i , le Furono da i Reucrendi Canonici portatealla) 
('tclcnil moki -rltre i eli quii; S . i c per lihc:ar!.i,i[i.i indarno, riferbando 
Lidie total graiia alla Cintola della Tua Madre, linperuelie quelli do- 
po tutte recata dentro 1 vivi ciJH-ttùtt dauantj alla (pivitara , ella inco- 
minciò ibridale che la rogliificro via : peroche di lei vna itttù vicina , 
che tutta la iiuindciM. Li elléudo il demonio (congiurato J di re che co 
la in detta Ofletriiia fi rinchìudt^ajiojt volendo, ni'pofe, io parlo , e li- 
cere non p»fl'o: perocfxe il Cingolo di M * a i .. è in quella. Queltov- 
dui.lo \di ali m: i tur j ("'irono di ■-.indio i ipi.-ni.pcr si p re .fiala reliquia, 
il il dimoi] io pei virtù di der:a ima d'ut ridafcianao la prefata don7 
ha libera, e Tana Te ne tornò alle tartaree grotte . E doppo molto tempo 
accadde che vn Prete PiftoUre.ilrjuale vfc.iaui ncjl» predetta ChieiYdl 
Santo Stcfino,t curato da Sa: uia,ceicò di i ubare detta Sacra Cintola , e 
portamela alla fui vicina Città di Piftoi.i . E cobi hmendolij v ni notre 
[idta.qtianiolipetisòd'vfcire della Chicfi perirlcnc, fu di tale cccit| 
perendo, die non puote ma rittouatc la porta. Onde compuntofi.e chie 
,'■.],:.. yc: dono à Dio,& alla Gloriola Vedine , riiiebbe la viltà . ripole 
1j Sacra Reliquia al lrjoi;o Tito : ne fi Teppe per all'hora co li alcuni dico 
iJ. : vAn. Ma lieo r. Ne dopno liquami ^i.nui, di nuouo dal demònio , c 
tiilla fui dilordinita voglia Te dotto , vn'altra notte hauendob i ubata , e 
mede-tini, nr tur e di ce, ita peicolTo , mentre che, come- infertili , per li 
Chicli li andana raggirando, egbfù da vn dinoto Sacerdote', che lieta le 
nato ali 'orazioni, fcoper:o e da' gli alni Che: iei, e peri tuie che co ilo no 
al romore.prclo e polcia dito nelle mani della Corte. Età in quel tem- 
M^neottorféqtótacafo.ciic del mille trecrnr.il dodici. l'odeilJ di 
V.-ato M. Balda di l'eru^ii/miolillimo \etffat e (no Giudice eri vn H. 
Orlando di Cortona. Da loro adunqne.a.' vtnt'otto di Luglio in Vener- 
dì, tu diri li Tentimi Topra del predetto facrilego prete, ò cherico le r . 
litntcchetnlii'ifiL'c . E tosi legato illa coda di v n'alino , fu coniot, 0 
fps le priocjpaii Iliade della Ititi.: c da peti lUa poita della Ciudi >*} ■= 



ua Jcl fiume- tifavo, qnìui & morto , ^abbruciato . E lamentarla jU 
1. Ili n,, : .vi-..nr. Su lode i DM , & alla Oro* 



,1(1, 1 nr Sìalod. 

lioJj Velame , fiia SaLiuilima Madie Amen; 
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